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Davvero la creatività della parola è 
inesauribile! 
Sorprendenti i modi in cui trova 
incarnazione e prende forma lungo la 
vita delle persone… 
Meditata, Essa lavora in noi, lasciandosi 
letteralmente trans-formare, passando 
continuamente dalla forma verbale ad 
altre inattese forme, diverse per 
ciascuna donna e per ciascun uomo nei 
quali – e attraverso i quali – viene 
meditata. 
Così può accadere che i versetti di un 
salmo, o un brano biblico, o le parole evangeliche diventino in – e attraverso – una persona un armonioso 
canto, o un sussurro interiore, o un respiro, o una sequenza di gesti simbolici che ne “danzino” il contenuto, 
o una riflessione formulata verbalmente, o semplicemente vita, vita vissuta, con tutti i movimenti che le 
sono propri, a cui fanno da luce e lampada. 
Tutto questo Maria lo sa bene. Tutte queste forme la Parola è andata assumendo nel suo percorso. Il canto 
dei Salmi, la lectio divina, la preghiera danzata… Vivificando lei e chi le è stato e le è accanto. Si è 
stabilmente insediata al Centro del suo vivere, propagando luce su tutto ciò che grazie a lei – mediante lei – 
prendeva vita. 
Finché è arrivata un’ulteriore forma. La Parola ha chiesto di poter diventare anche immagine. Per quella 
proprietà misteriosa delle “cose dello Spirito” di non voler restare relegate in un orizzonte astratto, né di 
dirsi solo in un ambito, ma di voler trovare espressione in – e attraverso – ogni parte dell’essere umano, la 
cui vocazione più autentica è proprio di diventarne espressione a partire da tutto se stesso… 
Negli arazzi di Maria la Parola si fa immagine. Immagine che viene costruita con l’ausilio di pazienza, 
silenzio, attesa, sguardo, sospensione… immagine tessuta, che trova dispiegamento proprio grazie 
all’alternanza tra fare e non fare, all’interazione tra l’ascolto, l’idea e la mano… immagine che si costruisce 
grazie ad un semplice intreccio di fili, che vengono chiamati a diventare co-creatori di paesaggi, volti, 
simboli,  forme suggerite in grado, a loro volta, di suggerire… Ogni arazzo si sente provenire principalmente 
dall’ascolto ed invitare all’ascolto… su ogni opera e porzione di opera si avverte l’impulso a sostare, così 
come probabilmente Maria ha sostato, accogliendo suggestioni interiori desiderose di divenire linea colore 
spirale fisionomia… 
Si percepisce il percorso di una mente-cuore che ha accolto in sé, interiorizzato, custodito, e poi ha sentito 
l’esigenza naturale di non trattenere dentro e dunque ha cercato espressione… l’ha trovata tra i fili, non a 
caso… nel gesto di costruire intersecando, affidandosi alla magia dell’incontro, da cui le forme dell’arte 
dell’arazzo scaturiscono. Perché i fili possano concorrere insieme al dispiegarsi di una forma occorre che 
vengano posti sull’ordito in modo morbido, che non creino troppi spigoli, che non si soffochino l’un l’altro, 
che non cerchino di dominare. Che sappiano armonizzarsi, che siano disposti ad essere ciascuno solo parte 
di una sintesi più grande – parte necessaria, ma dentro un di più. 
Come ciascuna/o di noi. Maria lo ha imparato attraverso quel prezioso intreccio di vita e preghiera che la 
sua storia è stata ed è. Ci si muove per il dispiegarsi di qualcosa di più grande, che ci comprende ma anche 
ci supera. Sempre. Quando lo si dimentica, nell’arazzo della vita si vede emergere una forma stridente, 
spesso dissonante. Quando lo si è compreso nel profondo, tutto è miracolo di armonia. 
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I nostri movimenti interiori sull’esistenza possono trovare diversi modi di espressione per renderli 
manifesti, l’arazzo è uno di essi. L’arazzo mette a nudo la nostra realtà interiore, e quindi è anche un lavoro 
introspettivo che ci può aiutare a comprendere ciò che viviamo dentro. 
“Necessaria è quella forma che sa parlare all’anima e sa raggiungere l’anima delle cose” ...”L’arte non  è 
l’inutile creazione di cose che svaniscono nel vuoto, ma è una forza che ha un fine e deve servire allo 
sviluppo e all’affinamento dell’anima, ai suoi movimenti interiori. E’ un linguaggio che parla all’anima con 
parole proprie, di cose che per l’anima sono il pane quotidiano e che solo così può ricevere. Ogni arte ha 
forze uniche ed insostituibili perchè esprime la propria tensione interiore” (Kandinsky, Lo spirituale 
nell’arte). 
L’arazzo è visione globale di un’armonia che si costruisce man mano e che cresce con chi lo crea. Per questo 
penso che la vita monastica debba coltivare questa forma espressiva e la sensibilità alla bellezza, ad un 
senso estetico, artistico, perchè parla alla parte più interiore di noi stessi. Per me tessere è come la lectio 
divina: c’è una parola che mi interpella, che mi rivela e mi svela a me stessa, e l’ascolto mi mette in un 
movimento di apertura, di ricerca. Così nell’arazzo lascio che sia “lui” a farmi, senza prevedere tutto fin 
dall’inizio; attraverso i diversi filati, la varietà dei colori, lascio che accada ciò che mi muove dentro, lascio 
spazio all’ispirazione. 
Addentrarci quindi in questa esperienza vuol dire lavorare con noi stesse, essere disponibili a lavorare sul sè 
di noi stesse, osservare, ascoltare, accogliere le nostre parti buie e luminose. E’ un processo di 
trasformazione, di mutamento. 
Cara Maria il tuo lavoro mi ha aperto il cuore nel vedere come anche per te il “tramare” sia diventato 
un’esperienza interiore, questo è il fine a cui tendere attraverso questa forma espressiva, quindi posso 
essere veramente soddisfatta di un’allieva (possiamo inserire anche Paolo naturalmente) così tenace e 
laboriosa che ha accolto appieno quello che vorrei trasmettere. 
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